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INTRODUZIONE

Lo studio della comunicazione visiva del cane, con i conspecifici e con
l’uomo, riveste una grande importanza nel campo dell’etologia, per l’alta
frequenza con cui questo animale utilizza questo canale comunicativo1.
Per i cani, animali con una vita sociale ben strutturata, questo tipo di co-
municazione è di estrema importanza per mantenere la coesione tra di
loro ed è alla base dei processi di riconciliazione all’interno del gruppo2.
Il canale visivo della comunicazione è sfruttato dal cane in molti modi,
sia con espressioni del muso sia con posture del corpo.
Le espressioni del muso sono manifestate dal cane, dal lupo e dal co-
yote con una complessità superiore a quella di altri canidi, indicando
un’evoluzione di questi segnali visivi di pari passo con il comportamen-
to sociale di queste specie3.
L’analisi della comunicazione visiva nel cane ha preso avvio negli ultimi
dieci anni dall’esame del comportamento del suo antenato, il lupo, os-
servando questo animale in cattività anche se in condizioni spesso
molto diverse da quelle naturali.
Già Fox nel 1971, analizzando il comportamento di diversi canidi, tra
cui cani e lupi, osservava che nelle interazioni sociali tra lupi, un indivi-
duo può distogliere lo sguardo e girare la testa di fronte ad un altro in-
dividuo per bloccare qualsiasi ulteriore interazione, anche se quest’in-
dividuo sta esibendo un comportamento aggressivo. “Girare la testa”
e “distogliere lo sguardo” sono definiti da Fox come segnali di cut-off;
comportamenti di intensità maggiore sono “giacere sul fianco”, “solle-
vare gli arti anteriori” e “urinare”3.
Alla fine degli anni ’80 Turid Rugaas, in collaborazione con il collega
Stale Ǿdegard, ha studiato e formalizzato i cosiddetti segnali calmanti4. 
L’ipotesi formulata da Rugaas, e finora mai scientificamente dimostra-
ta, è che il cane abbia evoluto una serie di segnali visivi in grado non
solo di bloccare l’aggressività già apertamente manifesta ma addirittu-
ra di prevenirla; questi segnali avrebbero un effetto calmante, evitando
il verificarsi di conflitti. 
A sostegno di questa ipotesi v’è il fatto che alcuni di questi segnali so-
no stati riportati da altri autori come indicatori di uno stato di stress
dell’animale: fra questi “sbadigliare”5, “guardare altrove”6, “girare la te-
sta”, “leccarsi il naso” e “sollevare una zampa anteriore”7; ciò potrebbe
indicare l’esistenza di uno stress sociale durante le interazioni con con-
specifici, soprattutto sconosciuti.
Lo scopo della presente ricerca è stato quello di analizzare i particola-
ri segnali comunicativi emessi dal cane (girare la testa, guardare altro-
ve, socchiudere gli occhi, leccarsi il naso, immobilizzarsi, movimenti len-
ti, posizione di gioco, sedersi, sedersi di spalle, decubito sternale, sba-
digliare, annusare, curvare, agitare la coda, farsi piccoli, leccare il muso,
sbattere le palpebre, schioccare le labbra, alzare una zampa, urinazione
bassa) in presenza di conspecifici, conosciuti e sconosciuti, e di verifi-
care se la loro manifestazione in situazioni aggressive tra due cani, pos-
sa ridurre il livello di aggressività.

RIASSUNTO

Nel cane la comunicazione visiva (in particolare
le espressioni del muso e le posture) riveste una
grande importanza nella gestione delle interazio-
ni fra individui della stessa specie. Alla fine degli
anni ’80 Turid Rugaas ha descritto i cosiddetti
“segnali calmanti”, considerati come parte fon-
damentale della comunicazione canina. Lo scopo
di questo studio è stato quello di valutare se la
manifestazione dei segnali definiti calmanti da T.
Rugaas possa ridurre il livello di aggressività du-
rante interazioni aggressive tra conspecifici.
Ventiquattro cani sono stati fatti incontrare, in
condizioni standardizzate e randomizzate a
coppie, con 4 soggetti diversi (un cane dello
stesso sesso conosciuto, dello stesso sesso
sconosciuto, di sesso opposto conosciuto e di
sesso opposto sconosciuto), senza guinzaglio e
lasciati liberi di interagire per 5 minuti. I 96 in-
contri sono stati videoripresi e successivamen-
te analizzati per registrare il numero di emissio-
ni di 21 segnali definiti calmanti. È stato inoltre
valutato se, conseguentemente all’emissione da
parte dell’aggredito di un segnale calmante, si
assistesse ad un decremento del livello di ag-
gressività nell’altro cane. L’analisi statistica è
stata condotta con il test del χ2 e col test dei
ranghi di Wilcoxon. 
I risultati hanno evidenziato che tutte le mani-
festazioni aggressive sono state seguite dal-
l’emissione di uno o più segnali di calma da par-
te dell’altro cane. Nel 72,6% dei casi si è assisti-
to ad una riduzione del livello di aggressività
nell’aggressore. 
I risultati della presente ricerca sembrano con-
fermare l’ipotesi dell’esistenza nel cane di segna-
li visivi con effetto calmante sui conspecifici, in
grado di impedire un aumento dell’aggressività.

“Articolo ricevuto dal Comitato di Redazione il 28/05/2013 ed accettato per la pubbli-
cazione dopo revisione il 17/02/2014”.
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MATERIALI E METODI

Alla presente ricerca hanno partecipato coppie di
cani divisi in emittenti e riceventi. Per emittenti si
intendono i cani che sono stati osservati per
quanto concerne l’emissione dei cosiddetti segna-
li calmanti (Tabella 1); per riceventi, cani che sono
stati fatti incontrare con i precedenti e di cui è
stato osservato l’eventuale comportamento ag-
gressivo. Hanno partecipato in qualità di emittenti
24 animali (12 femmine e 12 maschi) di età com-
presa tra i 2 e gli 8 anni, di razze diverse. I sogget-
ti sono stati suddivisi in due gruppi in base alla ta-
glia (7 soggetti di taglia piccola, con altezza al gar-
rese inferiore a 40 cm, e 17 soggetti di taglia gran-
de), in modo da effettuare incontri tra cani di di-
mensioni simili.

Gli animali, clinicamente sani, sono stati sottoposti
preventivamente a visita comportamentale per
verificare l’assenza di disturbi o patologie com-
portamentali che avrebbero potuto alterare la
normale comunicazione con i conspecifici e met-
tere a rischio l’incolumità degli altri cani o delle
persone presenti nel recinto.
Per la valutazione dei segnali comunicativi emessi
dai cani, gli animali sono stati fatti incontrare a
coppie in un recinto all’aperto di 5 x 5 m delimi-
tato da muri alti 2 m su tre lati e da una rete me-
tallica sull’altro. Gli incontri sono stati organizzati
in maniera tale che ogni cane emittente svolgesse
4 incontri, in modo randomizzato (per sesso e co-
noscenza) e mai in sequenza, ma a distanza di al-
meno 15 minuti tra un incontro e l’altro, con:
1. un cane dello stesso sesso conosciuto;
2. un cane dello stesso sesso sconosciuto;
3. un cane di sesso opposto conosciuto;
4. un cane di sesso opposto sconosciuto.
Si sono quindi ottenuti 96 incontri totali, 48 tra ca-
ni conosciuti e 48 tra cani sconosciuti. Sono stati
considerati conosciuti i soggetti che avevano avuto,
nell’ultimo mese, almeno 5 contatti della durata mi-
nima di 15 minuti, di cui almeno uno nei 10 giorni
precedenti l’incontro oggetto di questa ricerca.
Prima di iniziare la prova ogni cane è stato con-
dotto singolarmente all’interno del recinto per
circa due minuti, in modo tale da permettere al-
l’animale di esplorare e conoscere l’ambiente. I ca-
ni sono stati quindi introdotti contemporanea-
mente all’interno del recinto e lasciati liberi (sen-
za guinzaglio) di interagire per 5 minuti. Ai pro-
prietari è stato chiesto di rimanere in disparte ed
in silenzio in un angolo del recinto, per influire il
meno possibile sul comportamento degli animali.
Gli incontri sono stati ripresi con l’ausilio di 2 vi-
deocamere digitali (JVC modello GZ-MG 135 E):
una mobile, utilizzata da un operatore che rimane-
va localizzato in un angolo del recinto, ed una fis-
sa, posizionata sopra il muro ad un altro angolo
del recinto.
Per l’analisi dei comportamenti sono stati utilizza-
ti i filmati della telecamera mobile, utilizzando le
riprese di quella fissa per integrare l’analisi in casi
dubbi o qualora non fosse possibile rilevare il
comportamento di uno dei due cani attraverso le
immagini dell’altra telecamera.
I filmati sono stati esaminati da 2 valutatori, apposi-
tamente addestrati con un periodo di training, in
modo che il coefficiente di variazione tra le 2 osser-
vazioni fosse inferiore al 10%. Ogni valutatore ha vi-
sionato 48 filmati, senza sapere quale grado di cono-
scenza esistesse tra gli animali attori dell’incontro. I
comportamenti di cui è stata rilevata la frequenza di
emissione sono riportati in Tabella 1, insieme alla re-
lativa descrizione. La Figura 1 rappresenta alcuni dei
segnali osservati nella presente ricerca. 
Rispetto alla lista dei comportamenti descritti da
Turid Rugaas4 come segnali calmanti, non sono
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TABELLA 1
Comportamenti oggetto di studio nella presente ricerca

e relativa descrizione

Comportamento Descrizione

Girare la testa Girare la testa da un lato all’altro o mantenerla di lato
per qualche secondo

Guardare altrove, Distogliere lo sguardo dal ricevente per qualche 
distogliere lo sguardo secondo

Socchiudere gli occhi Guardare in modo diretto il ricevente socchiudendo 
gli occhi

Girarsi di lato Voltarsi di lato o di spalle senza allontanarsi dal 
o di spalle ricevente

Leccarsi il naso Passarsi la lingua sul naso con un movimento molto
rapido

Immobilizzarsi Immobilizzarsi per qualche secondo, in qualsiasi
posizione

Movimenti lenti Camminare verso il ricevente o eseguire movimenti
molto lentamente

Posizione di gioco Eseguire un inchino per gioco, mantenendo la posizione
per qualche secondo

Sedersi Sedersi di fronte al ricevente

Sedersi di spalle Sedersi dando le spalle al ricevente

Decubito sternale Sdraiarsi appoggiando a terra il petto e il ventre

Sbadigliare Spalancare non completamente la bocca in un rapido
sbadiglio

Annusare Rivolgere il naso verso terra o il muro del recinto con
un movimento molto rapido

Curvare Avvicinarsi al ricevente eseguendo una curva

Agitare la coda Muovere lentamente la coda tenendola bassa

Farsi piccoli Piegare gli arti e curvare il dorso riducendo le
dimensioni effettive

Leccare il muso Tentare di leccare il muso del ricevente

Sbattere le palpebre Sbattere rapidamente e ripetutamente le palpebre

Schioccare le labbra Schioccare le labbra producendo un leggero rumore

Alzare una zampa Alzare una zampa anteriore toccando o meno il
ricevente

Urinazione bassa Urinare con le zampe posteriori flesse
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stati considerati comportamenti di: “mettersi in
mezzo”, in quanto erano presenti solo due anima-
li, e “fingere di ignorare l’altro”, poiché giudicato di
difficile valutazione oggettiva.
Al fine di determinare la valenza calmante dei se-
gnali oggetto del presente studio, è stato valutato
se il cane ricevente emettesse dei segnali di ag-
gressività verso l’emittente, nonché il comporta-
mento sia del cane ricevente che dell’emittente
dopo il manifestarsi di questa reattività aggressiva.
In particolare si è verificato se, conseguentemen-
te all’emissione da parte dell’aggredito di un se-
gnale cosiddetto calmante, si assistesse ad un de-
cremento del livello di aggressività nel ricevente.
A tal fine è stata utilizzata la scala proposta da
Shepherd8, modificata per ottenere un maggior
dettaglio dei comportamenti (vedi Tabella 2); i
comportamenti sono indicati con la numerazione
decrescente da 13 a 1, corrispondente ad un de-
crescente livello di reattività. Sono stati considera-
ti comportamenti aggressivi quelli con grado di re-
attività uguale o superiore a 8.

L’analisi statistica dei dati è stata effettuata con il
test del χ2 e dei ranghi di Wilcoxon.

RISULTATI

In Tabella 3 è indicato il numero di emissioni, regi-
strate per ogni comportamento, durante le intera-
zioni tra cani che non si conoscono e che si cono-
scono. I dati mettono in evidenza una maggior
emissione di segnali, statisticamente significativa al
test dei ranghi di Wilcoxon (W= 55; p<0,02), negli
incontri tra animali sconosciuti (n° 911) rispetto
agli incontri tra animali conosciuti (n° 396); emerge
inoltre una differenza nell’emissione dei comporta-
menti analizzati, con alcuni di essi quali: schioccare
le labbra, urinazione bassa, sbattere le palpebre non
presenti ed altri emessi in quantità numericamente
molto ridotta e per questo motivo raggruppati nel-
la categoria complessiva “altri segnali”.
L’analisi statistica indica, inoltre, come negli incon-
tri fra cani sconosciuti si abbia un numero di emis-
sioni statisticamente maggiore per i seguenti se-
gnali: di “guardare altrove” (c = 18,38; p<0,001),
“immobilizzarsi” (c = 27,96; p<0,001) e “leccarsi il
naso” (c = 3,96; p<0,05).
Per quanto riguarda la valenza calmante dei se-
gnali oggetto dello studio, nei 96 incontri sono
state rilevate 62 interazioni aggressive; in base ai
livelli di reattività riportati in Tabella 2, un solo
episodio aggressivo ha raggiunto il valore 13. So-
lo 7 eventi aggressivi (11,3%) sono avvenuti tra in-
dividui che si conoscevano, mentre la restante
parte (n = 55; 88,7%) si è verificata tra cani che
non si conoscevano.

FIGURA 1 - Nel cane di sinistra sono visibili alcuni segna-
li calmanti (sedersi di spalle e leccarsi il naso).

TABELLA 2
Comportamenti del cane elencati in ordine

di reattività decrescente
(modificata da Shepherd8)

13 Morso

12 Colpo secco con i denti

11 Abbaio

10 Ringhio

9 Avvicinarsi, montare

8 Irrigidimento, sguardo fisso, girarsi a guardare

7 Sdraiarsi, zampe in alto

6 Accovacciarsi, coda tra le zampe

5 Strisciare, orecchie indietro

4 Allontanarsi

3 Corpo girato, seduto, muovere la zampa

2 Girare la testa

1 Sbadigliare, sbattere le palpebre, leccarsi il naso

TABELLA 3
Numero di comportamenti emessi nelle interazioni sociali 

da cani conosciuti e sconosciuti

Sconosciuti Conosciuti

Girare la testa 104 47

Guardare altrove, distogliere lo sguardo 280** 171

Voltarsi di lato o di spalle 38 26

Leccarsi il naso 177* 58

Immobilizzarsi 147** 21

Movimenti lenti 11 5

Posizione di gioco 16 8

Annusare per terra o il muro 30 19

Farsi piccoli 35 17

Altri comportamenti
(alzare una zampa anteriore, leccare il muso,
agitare la coda tenuta bassa, curvare, 73 24
sbadigliare, decubito sternale, sedersi di spalle,
sedersi, socchiudere gli occhi)

Totale 911 396

**p<0,001 - *p<0,05
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Tutte le manifestazioni aggressive sono state se-
guite dall’emissione di uno o più segnali di calma
da parte dell’emittente; il numero di emissioni dei
singoli segnali emessi in tali circostanze è riporta-
to in Figura 2. Solo 12 dei 21 comportamenti stu-
diati sono stati rilevati; tra questi sono stati mag-
giormente espressi, sia singolarmente che in asso-
ciazione ad altri segnali, il “guardare altrove”, “di-
stogliere lo sguardo” e “immobilizzarsi”.
Confrontando in base alla scala di Shepherd8 il
comportamento del cane ricevente prima e dopo
l’emissione di segnali di calma da parte dell’emit-
tente, nel 72,6% dei casi (45) si è assistito ad una
riduzione statisticamente significativa del livello di
aggressività (c2 = 11,758; p<0,010).

DISCUSSIONE

La comunicazione visiva è un aspetto molto im-
portante del comportamento del cane9 ma al con-
tempo molto difficile da studiare, per la comples-
sità delle forme con cui si manifesta e per le in-
fluenze a cui può soggiacere. Molto spesso, infatti,
i segnali visivi sono utilizzati in situazioni di stress
e di paura10,5,11, condizioni in cui la risposta del-
l’animale può presentare notevoli differenze indi-
viduali legate ad esperienze precoci nel periodo
perinatale12 o al livello di attaccamento sviluppato
con il proprietario13.
I segnali calmanti rappresentano un aspetto speci-
fico della comunicazione visiva canina, cui la medi-
cina comportamentale veterinaria e l’educazione
cinofila prestano, da qualche tempo, grande atten-

zione ma ancora ampiamente negletto nella ricer-
ca etologica. Il presente studio è un primo esem-
pio di come tali segnali possano essere indagati
scientificamente.
Il primo risultato da sottolineare consiste nell’evi-
denziare che i diversi segnali non sono emessi in
modo uniforme ma alcuni di essi sono presenti in
quantità numericamente superiore, come “disto-
gliere lo sguardo”, “leccarsi il naso” e “immobiliz-
zarsi”. Ulteriori studi potranno chiarire le ragioni
di tale differenza, ad esempio rilevandone una
eventuale maggiore valenza comunicativa rispetto
agli altri. Alcuni segnali quali: schioccare le labbra,
urinazione bassa, sbattere le palpebre non sono
presenti: allo stato attuale non è possibile esclude-
re che questi comportamenti possano avere una
valenza comunicativa in contesti diversi e con una
tensione sociale maggiore.
Un altro dato importante da evidenziare è come la
comunicazione del cane sia sostanzialmente diver-
sa a seconda della familiarità con il conspecifico
con cui interagisce. Infatti è stato riscontrato che,
nelle interazioni tra cani che non si conoscono, il
numero di segnali visivi emessi aumenta in modo
statisticamente significativo ed in particolare au-
menta l’emissione di “leccarsi il naso”,“guardare al-
trove” ed “immobilizzarsi”. Si tratta quindi di un
aumento della frequenza di emissione dei segnali e
di una preferenza per alcuni di essi, che potrebbe
attestare la maggior tensione che esiste nell’incon-
trare un conspecifico sconosciuto. Tale ipotesi è
anche avvalorata dal fatto che gli episodi aggressivi
sono più frequenti tra individui che non si cono-
scono. Non bisogna inoltre dimenticare che alcuni
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FIGURA 2 - Numero di emissioni dei segnali calmanti da parte dell’emittente dopo un evento aggressivo da parte del
ricevente.
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dei segnali definiti da Rugaas come calmanti sono
stati riportati da altri autori come indicatori di uno
stato di stress dell’animale. Ulteriori studi saranno
necessari per capire quale sia la relazione tra ma-
nifestazione comportamentale di uno stato di
stress durante le interazioni sociali ed evoluzione
della funzione calmante dei segnali.
Per quanto riguarda il potenziale effetto calmante
dei segnali esaminati nella presente ricerca, l’anali-
si dei filmati ha evidenziato come esista realmen-
te un’elevata probabilità che l’emissione di alcuni
di questi segnali possa provocare una riduzione
dell’aggressività. Poiché solo 12 dei 21 comporta-
menti studiati sono stati rilevati nelle interazioni
aggressive è possibile avanzare l’ipotesi che alcuni
fra i segnali da noi esaminati abbiano una maggio-
re efficacia rispetto ad altri nel ridurre i livelli di
reattività aggressiva.
I segnali osservati nel presente studio in occasione
dei fenomeni aggressivi, sembrano intervenire, co-
me suggerito da Rugaas4, più nel prevenire piutto-
sto che nel bloccare un evento aggressivo in cor-
so; questo differenzierebbe i segnali di cut-off de-
scritti da Fox3 nel lupo rispetto ai segnali calmanti.
Il processo di domesticazione, a cui il lupo è stato
sottoposto e che lo ha trasformato in cane, ha si-
curamente modificato la reattività di questo ani-
male, come è avvenuto in tutte le specie addome-
sticate14; questo è un requisito necessario per per-
metterne la detenzione in ambienti umani, alta-
mente popolati da conspecifici ed eterospecifici.
Molti sono gli studi15,16 che dimostrano come il ca-
ne sia ormai un essere completamente diverso dal
lupo e come sia errato applicare ai comportamen-
ti canini la chiave di lettura della specie antenata. La
domesticazione ha certamente prodotto la nascita
di animali più docili e meno reattivi ma è possibile
che i cani siano anche più abili nella comunicazio-
ne, per la necessità di gestire relazioni obbligate in
spazi ristretti, ed i segnali di calma potrebbero es-
sere uno dei frutti di questa selezione.
In ultimo, non possiamo escludere che le osserva-
zioni effettuate sul comportamento sociale dei lu-
pi siano viziate dalle condizioni di vita innaturali a
cui gli animali, oggetto delle osservazioni, erano
costretti e che elevavano notevolmente i livelli di
aggressività tra i componenti del branco17; è pos-
sibile quindi che i segnali di cut-off osservati nel
lupo in cattività siano una sorta di degenerazione
obbligata di segnali visivi meno salienti, inutilizzabi-
li in situazioni di tensione sociale elevata. Del re-
sto, studi più recenti sul comportamento del lu-
po18 hanno mostrato la necessità di eseguire os-
servazioni più accurate anche su questa specie.
In conclusione, i risultati della presente ricerca
sembrano confermare l’ipotesi dell’esistenza nel
cane di segnali visivi con effetto calmante sui con-
specifici, in grado, cioè, di ridurre la reattività del ri-
cevente ed impedire un’escalation dell’aggressività
sia tra animali che si conoscono sia tra animali tra

di loro sconosciuti. La conoscenza da parte dei
proprietari dell’esistenza di questi segnali, incre-
mentata anche con programmi educativi19, e una
maggior attenzione alla loro emissione in contesti
di tensione sociale o di stress11 potrebbero miglio-
rare le possibilità di socializzazione del cane con i
conspecifici. Inoltre, la capacità del proprietario di
capire e gestire al meglio tali situazioni potrebbe
portare vantaggio anche alla relazione del cane con
il proprietario, che sarà più facilmente identificato
come base sicura per l’animale, requisito indispen-
sabile per la realizzazione di adeguato processo di
attaccamento del cane al proprietario20.

Parole chiave
Aggressività, cane, comunicazione visiva, conflitto, inte-
razione, segnali calmanti.

❚ Calming signals in dogs: 
from myth to scientific reality?

Summary
Visual communication in dogs (especially postures
and muzzle expressions) plays an important role
in the management of intraspecific interactions.
At the end of Eighties Turid Rugaas described the
so-called “calming signals”, considered as a crucial
part of canine communication. The aim of the
current research was to assess whether the di-
splay of the “calming signals”, according to Rugaas,
can reduce the intensity of aggression during in-
traspecific interactions in domestic dogs.
Twenty-four dogs met, under standardised and
randomized conditions and in couples, 4 different
subjects (a dog of the same sex familiar, of the sa-
me sex unfamiliar, of the opposite sex familiar and
of the opposite sex unfamiliar), off-leash and free
to interact for 5 minutes. All the 96 meetings have
been videorecorded and then analysed in order to
register the number of emissions of 21 “calming si-
gnals”. Moreover, it has been evaluated whether, af-
ter the display of a calming signal by the attacked
dog, the intensity of aggression in the other dog
would decrease. The statistical analysis was carried
out through the χ2 and Wilcoxon tests. 
All aggressions have been followed by the display
of one or more calming signals by the other dog.
In 72.6% of cases the level of aggression in the ag-
gressor decreased: such reduction is therefore
statistically more likely than the increase or the
stability of the aggression intensity. 
Results of the current research seem to confirm
the hypothesis that in dogs visual signals with a
calming effects on conspecifics exist, and that they
can prevent an escalation of aggression. 

Key words
Aggression, calming signals, conflict, dog, interaction, vi-
sual communication.
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